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In località Boschirole (Gazzo Veronese –VR), nelle vicinanze del vecchio alveo del fiume Tartaro, la raccolta di superficie 
del Gruppo Archeologico locale ha messo in luce una serie di manufatti di età romana, fra i quali spicca un consistente 
nucleo di coppe «tipo Sarius».
Il gruppo di Sarius-Schalen consta di 487 frammenti, riconducibili, dopo un accurato studio, ad almeno 33 esemplari. Tra le 
firme documentate compaiono i nomi di Hilarus, di un lavorante dell’officina di L. Sarius, non meglio identificabile a causa 
della frammentarietà del reperto, e infine di […]CVS, di non facile integrazione. L’analisi delle decorazioni e dei punzoni 
ha permesso, inoltre, l’attribuzione di diversi esemplari e frammenti all’officina di Clemens, di Surus e a quella di Optatus.
Sebbene il panorama delle figlinae attestate a Boschirole rientri appieno nella casistica dei rinvenimenti veneti, 
l’identificazione di nuove strutture compositive e punzoni permettono di aggiungere altri piccoli tasselli alla conoscenza 
della terra sigillata nord-italica decorata a matrice.

Valentina Mantovani & Alessandra Pegurri

Terra sigillata nord-italica decorata a matrice: 

Analisi preliminare dei materiali di Boschirole (Gazzo Veronese – VR)

1. Boschirole (Gazzo Veronese – VR). 
    Il contesto di Rinvenimento

In località Boschirole, a ca. 2 km a nord di Gazzo Veronese, nel 
1996 il Gruppo Archeologico locale ha recuperato sul livello 
superficiale dell’arativo, durante le consuete attività di pulizia 
dei campi prossimi al vecchio alveo del fiume Tartaro, un consi-
derevole numero di monete, ceramica comune e a vernice nera, 
vetro, lucerne e una quantità insolita di frammenti di coppe 
tipo Sarius che costituiscono l’oggetto del presente studio1. 

Il rinvenimento, sebbene sporadico, sembra legato a una 
serie di strutture affioranti dal terreno e identificate come 
pertinenti ad una villa romana urbano-rustica individuata 
esclusivamente grazie al recupero nell’area circostante di 
numeroso materiale, in buona parte edilizio, databile tra 
l’età tardo repubblicana e l’età tardoantica, anche se per lo 
più riconducibile alla prima età imperiale2. 

La villa in questione – non ancora oggetto di scavi ar-
cheologici – occupava sicuramente una posizione strategica, 
trovandosi nelle immediate adiacenze della via romana nota 
come «Claudia Augusta Padana» che da Ostiglia si dirige-

1	 Già oggetto di una tesi di Laurea (Pegurri 2009–2010), lo studio di 
questo contesto è stato approfondito e portato a termine in regime 
di collaborazione con la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza, all’interno di 
un progetto di valorizzazione dei manufatti e del territorio della bassa 
pianura veronese. Esprimiamo qui i nostri più sentiti ringraziamenti 
alla Dott.ssa Brunella Bruno, Funzionario Archeologo, al Dott. Fabio 
Saggioro, Direttore del museo di Gazzo Veronese e Professore presso 
l’Università degli studi di Verona, al Sig. Mauro Luca Campagnolo, 
membro del Gruppo Archeologico di Gazzo Veronese, al Dott. Federico 
Biondani, Conservatore del Museo di Isola della Scala, al Dott. Roby 
Stuani e alla Dott.ssa Eleni Schindler Kaudelka.

2	 Biondani 2008, 43–44. Il restante materiale archeologico risulta ad 
oggi, inedito e non studiato.

va a nord attraversando Verona, Trento, Bolzano e le Alpi 
fino a raggiungere Vindelicia, in Baviera, e sembra inserirsi 
all’interno di un contesto indubbiamente connesso al ruolo 
commerciale rappresentato dalla grande arteria viaria (fig. 1).

2. Le coppe tipo Sarius

Il nucleo delle Sarius-Schalen di Boschirole è costituito da 
un totale di 487 frammenti pervenuti in discreto stato di con-
servazione. Grazie alla ricerca degli attacchi è stato possibile 
ricomporre in maniera parziale 22 contenitori (per un totale 
di 351 frammenti), tra i quali sono presenti 5 profili completi 
e 4 profili di cui manca solo il piede. I fondi non pertinenti 
a nessuno degli esemplari ricomposti sono invece 9, mentre 
gli orli privi di attacchi 14. Numerosi sono poi i frammenti 
di pareti: 91 pezzi di pareti, quasi sempre centimetrici, sulle 
quali restano visibili porzioni di decorazione ma che non è 
possibile attribuire ai precedenti esemplari identificati.

Dal computo complessivo degli elementi diagnostici iden-
tificati sembra quindi possibile definire un numero minimo di 
individui pari a 33 esemplari, dato che combacia anche con 
l’analisi dei diversi giri di chiusura pervenutici e identificati 
sui pezzi ricomposti e sui frammenti.

Tuttavia è concesso pensare, osservando la moltitudine 
di frammenti con decorazioni, spessori e colorazioni molto 
diversi tra loro che il numero delle coppe possa essere leg-
germente superiore.

Il materiale presenta impasti ben depurati, con colorazioni 
che variano dall’arancio carico al beige rosato o aranciato. I 
corpi ceramici sono abbastanza duri, mentre lo spessore delle 
pareti presenta una grande variabilità, con dimensioni che 
oscillano tra gli 0,2 e i 0,6 cm. 
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I rivestimenti sono quasi tutti di buona qualità, omogenei, 
coprenti e con colorazioni che variano dal corallo carico al 
corallo aranciato, mai particolarmente lucenti e, in alcuni 
casi, con numerose abrasioni che hanno reso difficoltosa la 
lettura della struttura decorativa (figg. 3,29; 4,25). 

In merito alla morfologia dei vasi meglio conservati, 
e dei quali si conosce il profilo completo, almeno 6 cop-
pe sembrerebbero ascrivibili – sulla base del rapporto tra 
l’altezza dell’orlo e l’altezza della vasca e al modulo entro i 
quali possono essere iscritti – al tipo Mazzeo Saracino 13D 
B3/Mantovani 5C–D4, mentre 3 alla variante 13D A/Man-
tovani 5B (figg. 2,2.5; 3,16). Tuttavia, in particolar modo 
per questi ultimi contenitori, l’attribuzione non pare certa, 
considerata anche l’assenza del piede che non permette una 
stima dell’altezza complessiva del vaso.

I fondi documentati presentano quasi tutti un piccolo 
piede ad anello, tipico della variante Mazzeo Saracino 13D 
B/Mantovani 5C–D, mentre uno solo ha uno sviluppo maggi-
ore, con evidenti modanature, più caratteristico della variante 
Mazzeo Saracino 13D A5/Mantovani 5A–B6. 

Le coppe meglio conservate hanno diametri all’orlo com-
presi tra i 12 e i 15 cm7, ed altezze fra gli 8 e gli 11 cm, misure 

3	 Mazzeo Saracino 1985, 220–228.
4	 Mantovani 2015, 221–224 tab. 6.
5	 Mazzeo Saracino 1985, 220–228.
6	 Per un approfondimento sulle tipologie di piede si rimanda a Mantovani 

2015, 72–74.
7	 Sono considerati anche i frammenti di orli privi di attacchi.

indicative di moduli di medie dimensioni8, ma potrebbero esse-
re documentati esemplari anche più grandi, come suggerirebbe 
la parete di figura 4,25, il cui diametro massimo è di 17,6 cm.

Le anse presenti sono tutte a nastro costolato, tre paia 
di esse presentano sulla sommità una decorazione a foglia 
di edera applicata, mentre due paia a bastoncello semplice. 

Gli schemi decorativi utilizzati spaziano dalle composizi-
oni fitomorfe (figg. 2,6–7; 3,8.10–11.13–15.19; 4,23.25–27), 
alle geometrico-floreali (figg. 3,17; 4,24). Sono documentati, 
poi, esemplari che vedono inseriti nella decorazione fitomorfa 
elementi figurati, quali mascheroni (figg. 3,16.20; 4,31), 
colonne e crateri (figg. 2,1; 3,18), anfore (fig. 4,24) ed altri 
ancora sui quali sono visibili esclusivamente elementi figu-
rati, quali le ali di una vittoria (fig. 2,4), munera gladiatoria 
(fig. 4,32) e un suonatore di flauto (fig. 4,22). Presenti anche 
decorazioni ad embricatura di squame (figg. 2,2; 3,21) o a 
catene di perle verticali (figg. 2,3.5).

Verranno di seguito presentati tutti i pezzi sui quali è 
stato possibile leggere la struttura decorativa, tralasciando 
i frammenti le cui dimensioni sub-centimetriche non hanno 
reso possibile la comprensione dei punzoni. 

Il testo è integrato con una tabella riepilogativa all’interno 
della quale sono fornite le informazioni su ciascun esemplare 
citato e relativi confronti decorativi completi di bibliografia 
(tabella 1).

8	I n ambito padano sono documentati esemplari con diametri all’orlo 
fino ai 18 cm ed altezze di 16 cm. Cfr. Mantovani 2015, 72.

Fig. 1. Localizzazione del sito di Boschirole (Gazzo Veronese, VR).
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Fig. 2. Restituzione grafica delle coppe tipo Sarius di Boschirole citate nel testo. – Scala 1:3.
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2.1 Le firme

La documentazione epigrafica del contesto è costituita da 5 
esemplari firmati. Tutte le firme sono posizionate sulla parete 
esterna della vasca, in prossimità del giro di chiusura, e già 
presenti sulla matrice, ad eccezione dei due vasi di figure 2,1 
e 2,3 che sembrano avere una firma manoscritta.

Due sono le coppe sulle quali compaiono lettere ricon-
ducibili all’officina di Hilarus, vasaio padano attivo tra il 20 
a.C. e il 10 d.C. e i cui prodotti ebbero una discreta diffusione 
nella Venetia (Chiunsano9, Adria, Iulia Concordia, Altino, 
Aquileia, Azzano Decimo), in Aemilia (Russi), nella Regio 
IX, nel Noricum (Magdalensberg) e in Liburnia (Osor)10. 

I due esemplari riportano le firme H[ILARI] (fig. 2,1) e 
HIL[ARI] (fig. 2,2). La prima compare in associazione con 
una decorazione costituita da una colonnetta a due scana-
lature sovrastata da un cratere baccellato e alternata ad una 
colonna con 4 rastremature. Negli spazi tra le due è inserita 
una piccola rosetta. Sebbene si conservi una sola lettera, 
che pare manoscritta, la firma sembra facilmente integrabile 
anche grazie alla presenza di una struttura compositiva ab-
bastanza caratteristica del figulo: l’uso di colonne e di crateri 
sono infatti documentati su altri esemplari foggiati dalla sua 
officina, come ad esempio sulle coppe di Iulia Concordia, di 
Adria, del Magdalensberg e di Chiunsano11. Si segnala, poi, 
la presenza, sul fondo esterno, di coppie di tre trattini ma-
noscritti disposti a raggiera e riconducibili a segni utilizzati 
internamente all’officina per distinguere, forse, i prodotti 
forgiati dai diversi lavoranti. Segni che, tracciati nel fondo 
esterno, non dovevano essere visibili all’acquirente.

Il secondo esemplare firmato da Hilarus presenta, invece, 
un giro di chiusura a kyma lesbico – molto simile ad una 
coppa veronese firmata A.TERENTI12 ed una seconda da 
Bologna, anepigrafe13 – e una sottostante decorazione ad 
embricatura a squame: in questo caso, l’integrazione della 
firma è resa più facile dalla presenza di tre lettere (HIL[ARI]), 
mentre la composizione stilistica compare qui per la prima 
volta in associazione alla firma del figulo.

Ad uno dei lavoranti di L. Sarius14, la cui figlina è la più 
famosa tra quelle conosciute, è riferibile un solo esemplare 
firmato L.SARIVS[---] (fig. 2,4). La firma è posizionata 
su di uno sfondo liscio compreso tra due figure femminili 
poste di profilo e rivolte verso sinistra: la figura di destra, 
conservata solo nella porzione anteriore, sorregge all’altezza 
del petto un oggetto ovoidale non ben identificabile (corona/
specchio/scudo?), mentre quella di sinistra, conservata solo 
nella porzione posteriore, è alata (Vittoria?). Il motivo non 
trova confronti con esemplari noti. Considerata l’esiguità del 
frammento e la singolarità della decorazione conservatasi, 
difficile ne risulta l’attribuzione ad uno dei lavoranti di L. 

9	 Büsing-Kolbe 2016, 65 fig. 1 SA3.
10	 Mantovani 2015, 89.
11	 Mantovani 2015, 138, n. 97; Veronese 2007, 303, n. 189; Schindler 

Kaudelka 1980, tav. 48 n. 31; Büsing-Kolbe 2016, 65, SA3; Brusić 
1999 n. 292.

12	 Stenico 1973 fig 7b.
13	 Fava 1962 tav. 2,375.
14	I n particolar modo ai lavoranti Surus (Oxé/Comfort/Kenrick 2000, nn. 

1795; 2013), Silenus (Mazzeo Saracino 1985 tav. 72,2) e L. Sari M[---] 
(Rivet 2002, 22 figg. 2–3).

Sarius (Surus, Silenus o altri?), e si è preferito, pertanto, non 
integrare la firma. 

La quarta firma documentata è [---]CVS, posta nella por-
zione superiore della parete, sotto al giro di chiusura compos-
to da una catena di elementi fusiformi e tortili. Le lettere sono 
inserite negli spazi della sottostante decorazione costituita 
da catenelle di punti verticali che dipanano dall’estremità 
di ciascun elemento del giro di chiusura. Le catene di perle 
ricordano quelle presenti sull’esemplare bolognese firmato 
HILARI15, e in misura minore quelle attestate sulla coppa di 
Boschirole (fig. 2,5).

In merito alla firma, le lettere conservate sulla coppa in 
questione non sembrano trovare riscontro nella document-
azione edita. Non particolarmente attinente sembra, infatti, 
l’accostamento all’officina di Fuscus16, del quale si conosce 
la firma integra FVSCI esclusivamente su un esemplare da 
Velika Mrdakovica17.

È presente, infine, una quinta firma della quale si conserva 
porzione di una sola lettera (o forse due?), costituita da un 
primo tratto longitudinale e la parte terminale inferiore di 
un secondo segmento (fig. 2,5). Le ridotte dimensioni per-
venuteci non permettono di proporre integrazioni verosimili 
e l’attribuzione ad una specifica figlina. La decorazione, 
costituita da un giro di chiusura «ad Esse» che trovano 
confronti con due esemplari anepigrafi da Bologna e da 
Velika Mrdakovica18, e sottostanti catene di perle verticali, 
non contribuisce, in questo senso allo sviluppo di ipotesi 
interpretative in merito alla paternità del manufatto.

2.2 Attribuzioni stilistiche

L’analisi dei motivi decorativi presenti sugli esemplari privi 
di firme ha permesso di isolare alcuni punzoni significativi 
e utili all’identificazione di particolari stili compositivi tipici 
di alcune botteghe. 

Si sottolinea, tuttavia, che questo approccio non ha la 
presunzione di identificare con rigore scientifico la paterni-
tà ad una determinata officina, quanto più proporre ipotesi 
interpretative funzionali al progresso della conoscenza dei 
repertori tipici delle figlinae19.

Il gruppo più nutrito di esemplari è quello assegnabile 
alla produzione di Clemens, figulo attivo tra il 10 a.C. e il 
15 d.C.20 (con attardamenti in area dalmata fino al 30 d.C.). 
e i cui manufatti, insieme a quelli di L. Sarius Surus, sono 
i più conosciuti e diffusi in area padana, nel Noricum e in 
Liburnia21. 

Alla sua produzione sono riferibili con certezza almeno 
7 esemplari, mentre per un ottavo frammento l’attribuzione 
non è certa. 

15	 Fava 1962 tav. 6,48.
16	 Lavizzari Pedrazzini 2008, 92; Mantovani 2015, 89.
17	 Brusić 1999 n. 268.
18	 Fava 1972 n. 511; Brusić 1999 n. 321.
19	 Per un approfondimento sulla problematica dell’utilizzo dei punzoni e 

dell’attribuzione su base stilistica si rimanda, da ultimo, a Mantovani 
2015, 69–70.

20	 Oxé/Comfort/Kenrick 2000 n. 583.
21	 Mantovani 2015, 84–88.
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Fig. 3. Restituzione grafica delle coppe tipo Sarius di Boschirole citate nel testo. – Scala 1:3.
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I punzoni attestati sulle coppe di Boschirole sono tipici 
della sua produzione e compaiono con frequenza su numerosi 
vasi, inseriti in vario modo all’interno delle decorazioni. 

Il primo esemplare (fig. 2,6) è stato attribuito sulla base 
del confronto con una coppa liburnica firmata dal ceramista 
e decorata con le medesime rosette a sei punte e simili ra-
cemi vegetali22. Il fregio decorativo non è visibile in tutta la 
sua estensione ma sembra ripetersi l’alternanza tra elementi 
vegetali e alberi frondosi. La seconda (fig. 2,7) trova invece 
confronti stringenti con numerose coppe firmate da Clemens, 
grazie alla presenza di alcuni dei punzoni più caratteristici 
della sua officina, quali la foglia di quercia, la margherita a 
sette punte e la rosetta a cinque petali cuoriformi e a sei petali 
circolari. Un elemento nuovo alla produzione di Clemens è 
rappresentato, poi, dal festone verticale, costituito da elementi 
cuoriformi concatenati, che si alterna alla foglia di quercia 
nella decorazione e che trova, nell’edito, solo un confronto 
simile in un punzone attribuibile allo stile di Surus23.

Su una serie di altri piccoli frammenti compare la pal-
metta (fig. 3,8), attestata anche su esemplari di Villadose 
(RO), Adria (RO), Aquileia (UD) e di Velika Mrdakovica 
in associazione con la firma. L’elemento floreale del pezzo 
di figura 3,10 è presente, poi, su esemplari di Faenza (RA), 
Aquileia (UD), Bologna e Burnum, mentre la coroncina 
di petali del frammento di figura 3,11 è utilizzata come 
riempitivo – documentato in varianti di maggiori o minori 
dimensioni – su buona parte dei prodotti della sua officina.

È incerta, invece, l’attribuzione a Clemens di un esempla-
re (fig. 3,16) dalla superficie piuttosto scrostata, decorato con 
mascheroni frontali fluttuanti, alternati ad elementi riempitivi 
sparsi quali margherite a otto petali, fiori gigliati e giglietti24. 
Questi ultimi due elementi trovano un confronto simile nei 
gigli che decorano due bicchieri tipo Aco provenienti dal 
nutrito gruppo di materiali della Stipe del Montirone, ad 
Abano terme (PD), e firmati da Clemens25.

Alla produzione di Surus26, attivo – almeno nella fase 
inziale – come servus di L. Sarius e successivamente come 
suo liberto, sembra riferibile un esemplare (fig. 3,17), mentre 
per altri due frammenti l’attribuzione è meno sicura.

Sul primo di essi (fig. 3,17), del quale si conserva solo la 
porzione superiore della vasca, rimangono visibili elementi 
romboidali, una rosetta con petali cuoriformi ed una foglia 
analoghi a quelli presenti su un esemplare adriese, firmato L. 
SAR[---]. Proprio sul vaso adriese compaiono altri elementi 
decorativi che trovano confronti con numerose altre coppe, 
firmate da Surus, motivo per cui si propende ad attribuire il 
pezzo di Boschirole a tale produzione. 

Il secondo esemplare (fig. 3,13), stilisticamente affine al 
repertorio del figulo in oggetto, è costituito da due frammenti 
nei quali rimane visibile un particolare elemento polilobato 
presente, ancora una volta, sul già citato esemplare di via 
Retratto (Adria – RO)27, e un elemento fitomorfo a calice 

22	 Brusić 1999 n. 269.
23	 Maselli Scotti 1974–1975, 491 fig. 5; Schindler Kaudelka 1980 tav. 

34,80; tav. 94 Punzen V n. 34; Berti 1990, 201 fig. 117.
24	 Un esemplare di Bologna crea il confronto più vicino per il mascherone 

presente sull’esemplare di Boschirole. Cfr. Fava 1962 tav. 5,494.
25	 Lavizzari Pedrazzini 1989 tav. 6,1.3.
26	 Oxé/Comfort/Kenrick 2000 nn. 1795; 2013.
27	 Mantovani 2015, 143 n. 130.

sovrastato da una rosetta somigliante a quello di un altro 
pezzo da Adria, seppur frammentario, attribuito anch’esso 
allo stile di Surus28.

Rimanderebbe, forse, alla medesima produzione il pezzo 
di figura 3,14. Il volatile qui documentato sembra simile, ma 
non uguale, ai punzoni di materiali adriesi, del Lorenzberg e 
di Codroipo (UD) riferibili a Surus29. Si sottolinea, tuttavia, 
che l’utilizzo di uccelli è ben documentato anche sulla pro-
duzione di Trypho, figulo già identificato fra i materiali di 
Iulia Concordia, probabilmente di Verona e di Adria30. Per 
questi motivi, l’attribuzione del pezzo in questione allo stile 
dell’officina di Surus, non può essere considerata sicura.

Presenta invece analogie con un elemento decorativo 
vegetale documentato su un esemplare liburnico firmato 
FVSCI31, il pezzo di figura 3,15. L’esiguità del frammento 
di Boschirole, e l’impossibilità di conoscerne il completo 
sviluppo compositivo rende, tuttavia, tale attribuzione, pas-
sibile di errori di valutazione.

Si presentano qui, poi, due vasi che sembrerebbero essere 
riferibili all’officina, ancora poco nota, di Optatus. Il primo 
esemplare (fig. 3,18) presenta una decorazione con foglie 
d’acanto che si alternano a crateri baccellati, conservati solo 
nella porzione inferiore, dal fondo dei quali dipartono tralci 
sinuosi e fusiformi, simili a quelli di un esemplare inedito 
firmato OPTATVS proveniente da Ro’ Ferrarese (FE)32. 
Il riferimento all’officina sembra avvalorato, inoltre, dal 
confronto del giro di chiusura dell’esemplare di Boschirole, 
costituito da pistilli pendenti o pigne stilizzate33, con quello 
identificato su un esemplare firmato proveniente da San 
Basilio (RO)34. 

Di più incerta attribuzione è, invece, il frammento di 
figura 3,19. Sebbene presenti i medesimi pistilli pendenti 
dell’esemplare precedente, questi non costituiscono il giro di 
chiusura, occupato da una catena di foglie lanceolate, ma sono 
disposti in una sorta di festone posto all’interno della decora-
zione della vasca, in una composizione poco leggibile a causa 
dell’esiguità della superficie conservata. Si segnala, però, la 
presenza di un elemento circolare che sostiene il festone nel 
punto più alto, al di sotto dell’attaccatura dell’ansa: a causa 
della posizione non è del tutto leggibile ma non si esclude 
che si possa trattare di una lettera «O», elemento questo che 
confermerebbe l’attribuzione ad Optatus ipotizzata sulla base 
stilistica. L’eventuale posizione di una lettera della firma al 
di sotto dell’attaccatura dell’ansa costituirebbe, inoltre, un 
esempio di noncuranza da parte dell’operaio addetto alla 
rifinitura dei vasi all’interno dell’officina.

28	 Mantovani 2015, 148 n. 178.
29	 Mantovani 2015, 144 nn. 135–138; Graue 1974 tav. 72,7; Buora, 

Cassani 1999 tav. 13.
30	 Mantovani 2015, 97.
31	 Brusić 1999 nn. 268; 288; 337.
32	 Cesarano/Cossentino/Griggio/Zamboni 2018 fig. 7,6.
33	 Stenico 1960, 64 Tav 9; Volonté 2001, 135. – Questo motivo decorativo 

sembra essere abbastanza frequente nella ceramica aretina, ed utilizzato, 
per esempio, da Rasinius. Cfr. Porten Palange 2009 tav. 18,25.34; 
50,14.19 (M. Perennius); ibid. 2009 tav. 64,17–18 (Rasinius); ibid. tav. 
65,30 (Rasinius); ibid. tav.102,29–30 (C. Arnius); ibid. tav. 137,19–20 
(Rasini Memmi).

34	 D’Abruzzo 1983, 100 figg. 7–8. I due frammenti sono stati poi 
ricomposti in un unico esemplare.
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Fig. 4. Restituzione grafica delle coppe tipo Sarius di Boschirole citate nel testo. – Scala 1:3.
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2.3 Materiali privi di attribuzione stilistica

Quattordici sono gli esemplari per i quali non è stato possibile 
identificare confronti pertinenti a specifiche officine.

Di particolare pregio è la decorazione sviluppata sulla 
coppa di figura 3,20, costituita da un giro di chiusura a fes-
tone vegetale, sotto il quale la superficie è scandita e ripartita 
da altri quattro festoni vegetali, uniti fra loro da fiocchi legati 
a mascheroni pendenti. Nelle porzioni mediane dei festoni 
sono inseriti altri mascheroni su foglie piumate, mentre al 
di sotto, tutto attorno al fondo, si sviluppa una coroncina di 
piccole foglie seghettate, alternate da cerchietti. La decora-
zione, più curata e fine di altri esemplari, non trova, tuttavia, 
confronti stringenti con i repertori noti. I mascheroni, che 
si discostano dalle più frequenti rappresentazioni di ónkos 
variamente documentate nel repertorio delle coppe tipo 
Sarius35, raffigurano volti barbuti, forse riferibili a vecchi 
schiavi per i quali si evidenziano somiglianze con un esem-
plare bolognese, anepigrafe36. Le foglioline disposte attorno 
al fondo sembrano simili, ma non uguali, a quelle presenti su 
un esemplare liburnico e un secondo da Bologna, mentre il 
festone vegetale compare con analoga struttura compositiva 
ma foglie più grandi su una coppa da Velika Mrdakovica 
firmata ATH37 e su un vaso da Chiunsano, firmato HILARI38. 
Non sembra pertanto possibile, alla luce dei molteplici con-
fronti decorativi appena evidenziati, proporre, per il pezzo 
in questione, un’attribuzione stilistica univoca.

È presente, poi, un esemplare interamente decorato con 
embricatura a squame ogivali (fig. 3,21). Negli spazi rispar-
miati dell’ultimo giro superiore sono inseriti piccoli corimbi 
uguali a quelli dell’esemplare di Adria39, Osor40 e di quello di 
Chiunsano (RO)41, tutti anepigrafi. L’uso dell’embricatura a 
squame compare, poi, in associazione alle firme, sulla coppa 
globulare di Tas-Silg firmata L.[S]AR[IVS.L.L.]SVRVS42, 
su una adriese, riportante la firma SVRVS43, su una coppa 
da Bari firmata CL[EMENS]44 e sul reperto di figura 2,2 
firmato HIL[ARI]. Non sembra pertanto possibile proporre, 
anche in questo caso, alla luce dei dati appena evidenziati, 
un’attribuzione stilistica soddisfacente.

Confronti puntuali si segnalano anche per la decorazione 
figurata del pezzo di figura 4,22: la figura maschile atta a 
suonare un flauto è del tutto analoga a quella presente sul 
frammento del Magdalensberg45, anch’esso anepigrafe.

Di incerta attribuzione stilistica sembra essere un altro 
fondo di coppa (fig. 4,23) che conserva una piccola porzione 
di vasca, decorata con un elemento vegetale e un festone 
verticale di elementi cuoriformi concatenati, del tutto simile 
a quello attestato sull’esemplare di figura 2,7, che è stato qui 

35	 Si veda, ad esempio, Mantovani 2015, 136 nn. 79-80; 151 n. 204 e 
precedente bibliografia.

36	 Fava 1972 n. 495.
37	 Brusić 1999 n. 303.
38	 Büsing-Kolbe 2016, 65, SA3.
39	 Mantovani 2015 tav. 42e.
40	 Brusić 1999 n. 284.
41	 Büsing-Kolbe 2016, 75, SA 47.
42	 Lavizzari Pedrazzini 2008 n. 30.
43	 Dallemulle 1975 fig. 7.
44	M ateriale inedito. Si ringrazia E. Schindler Kaudelka per la segnala-

zione.
45	 Schindler Kaudelka 1980 tav. 47,22.

attribuito, sulla base di altri punzoni, allo stile dell’officina di 
Clemens. In assenza di ulteriori elementi decorativi identifi-
cabili, e data la presenza nell’edito di questo tipo di festone 
sempre in relazione a Surus46, l’attribuzione di questo esemp-
lare rimane incerta. Si segnala, inoltre, per questo esemplare, 
uno sviluppo leggermente maggiore del piede, indice, forse, 
di una datazione di poco anteriore di questo vaso rispetto al 
resto degli esemplari di Boschirole di cui si conserva il fondo. 

Sempre privo di attribuzione stilistica, è un gruppo di 
quattro frammenti riconducibile ad unico esemplare (fig. 
4,24), che presentano la superficie esterna scandita da losang-
he formate da fasce intersecanti in borchiette umbilicate, dalle 
quali pendono calici scanalati e foglie dentellate di forma 
allungata. Questo tipo di decorazione trova un confronto 
piuttosto stringente con un esemplare anepigrafe conservato 
al museo di Bologna47.

Per i restanti frammenti non è stato possibile reperire 
nessun confronto decorativo significativo.

Del primo di essi (fig. 4,25), si conserva porzione di una 
decorazione vegetale costituita da foglie molto consunte, e 
di non chiara lettura.

Segue un esemplare (fig. 4,26) decorato con giro di 
chiusura composto da una catena di piccole coppie di foglie 
disposte orizzontalmente, con andamento verso sinistra e 
sottostante composizione fitomorfa composta da piccoli 
rami fogliati e da un’infiorescenza di difficile comprensione.

Più strutturata è la decorazione del fondo di coppa di 
figura 4,27, costituito da composizioni di grandi foglie e 
sottostanti coppie di piccole foglie seghettate alternate a pig-
ne. Sebbene il modello stilistico (gruppi di elementi vegetali 
alternati) sia abbastanza comune nel repertorio della produ-
zione di coppe nord-italiche a matrice, non è stato possibile 
identificare nessun confronto significativo.

Estremamente esigua è la decorazione conservatasi sul 
un altro fondo (fig. 4,28), nella cui parete esterna del piede 
sono manoscritte con barbottina delle lettere riconducibili a 
segni di officina, forse riferibili al nome del lavorante che ha 
modellato il vaso al tornio. I segni sono di non facile lettura, 
e non sembra chiaro nemmeno il verso con cui sono stati 
stesi. Si potrebbe ipotizzare, utilizzando una lettura destrorsa, 
MCLO[-], con una lettera finale di difficile comprensione, 
forse una D o una S, riferibile ad un M(arcus) Clo(dius?). Se 
si presuppone, invece, che la lettura avvenga in maniera ret-
rograda, potrebbe trattarsi di un PODAM, sciolto in P(ublius) 
O(---) Dam(---) ed eventualmente integrato come P(ublius) 
O(ctavius?) Dam(a), Dam(io) oppure Dam(ophilus). In 
questo secondo caso Dam(---) indicherebbe forse un liberto, 
ed un cognomen già attestato nella X Regio48. 

Dato lo stato di conservazione della firma e la sua difficile 
lettura, non si escludono, tuttavia, ulteriori ipotesi interpre-
tative. Si sottolinea però che questo tipo di segni apposti sul 
fondo esterno delle coppe sono ancora oggi abbastanza rari. 
Nella maggior parte dei casi noti si tratta per lo più di segni, 
come nel caso dell’esemplare di figura 2,2, o di singole lette-

46	N ota 25,
47	 Fava 1962 tav.8,487.
48	 Si vedano, ad esempio, Brusin 1991, 37 nr. 0075; CIL V,I,01450; CIL 

V,I,08355; Brusin 1991, 1214 nr. 3437. – Si ringrazia Reinhold Wedenig 
per la gentile consulenza. 
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re. Il fenomeno, probabilmente legato alle dinamiche interne 
alla catena di lavoro della figlina, può forse essere spiegato 
come elemento distintivo delle varie maestranze operanti 
al suo interno, senza però darci informazioni in merito al 
soggetto che le ha apposte, soprattutto se si tratta di semplici 
segni o singole lettere. Il caso dell’esemplare in questione 
rappresenterebbe, quindi, una delle prime testimonianze di 
più lettere, e quindi forse di una firma – nel senso stretto del 
termine – assai poco leggibile, e non riconducibile ad un 
preciso personaggio. 

Tra gli esemplari privi di attribuzione, è di particolare 
interesse, poi, una porzione di vasca decorata (fig. 4,32) la cui 
superficie è quasi completamente priva di ingobbio a causa 
del cattivo stato di conservazione. Al di sotto del fregio di 
chiusura superiore composto da foglie lanceolate contigue, 
sono visibili due figure umane pronte a fronteggiarsi: a 
destra, un uomo a cavallo con una lancia gradiente verso 
sinistra, dove si trova un uomo a piedi dotato di uno scudo 
rettangolare49. L’azione può essere inquadrata all’interno di 
una scena di combattimento gladiatorio. L’esiguità del pezzo 
ed pessimo stato di conservazione della superficie, partico-
larmente abrasa, non permette tuttavia, di meglio identificare 
le figure qui descritte. Potrebbe trattarsi di un eques ed un 
secondo munito di scudo rettangolare (forse un thraex, un 
mirmillo o un secutor)50. 

Si segnalano, infine, pochi altri frammenti che non ri-
velano paralleli con il materiale edito conosciuto: il fondo 
(fig. 4,33) che conserva una piccola parte di parete decorata 
con festoni composti da una doppia catena e intersecanti in 
borchiette umbelicate, la fogliolina del frammento di figura 
4,30, il volto che compare sul pezzo di figura 4,31 e ciò che 
rimane della decorazione del fondo di coppa di figura 4,29.

3. Osservazioni conlusive

Lo studio condotto sul nucleo di Sarius-Schalen rinvenuto a 
Boschirole dimostra l’eccezionalità di questo ritrovamento 
che integra le diverse altre attestazioni di questa classe ce-
ramica nel territorio veronese. 

Noti sono, infatti, gli esemplari editi da Stenico nel 1973, 
relativi ai rinvenimenti di Verona51, Raldon52, Bardolino (fir-
mato ATERENTI)53, e di Spinimbecco54, ai quali si sommano 
i più recenti ritrovamenti dell’area del tribunale di Verona, 
dove sono attestate due coppe recanti le firme OPTATVS e 
[---]R[---]55, quelli di via Redentore 9, tra i quali si segnalano 
una coppa con firma greca NIK[--]TPAT[--] e due vasi an-
epigrafi – uno dei quali su alto piede, forse un calice56 – ed 
un ultimo esemplare anepigrafe dal Porta Palio57

49	 L’uomo a piedi con lo scudo ricorda vagamento un esemplare del 
Magdalensberg. Cfr. Schindler Kaudelka 1980, tav. 21,1.

50	 La decorazione del pezzo rientra nella casistica, ancora abbastanza 
poco frequente, di scene gladiatorie. Per una breve sintesi si rimanda, 
da ultimo, a Mantovani 2015, 98–99.

51	 Stenico 1973 fig. 9a–b.
52	 Mazzeo Saracino 1985 tav. 71,8.
53	 Mazzeo Saracino 1985 tav. 75,5.
54	 Mazzeo Saracino 1985 tav. 75,2.
55	 Stuani 2014 fig. 3,6; 4,21–22.
56	 Stuani 2012, 172 fig. 3.
57	 Cavalieri Manasse/Bolla 1998, 137 fig. 21.

Alle esigue attestazioni da Montorio58 e da San Pietro in 
Cariano59 si sommano quelle dalle Valli Grandi Veronesi60 
dove sono attestati, fra gli altri, frammenti di pareti recanti 
le firme [---]ESTVS e di ACV/TVS61.

Dai territori a sud-est della città confinanti con la pia-
nura veronese, si annoverano, poi, i numerosi rinvenimenti 
dell’insediamento di Chiunsano (RO): circa 138 esemplari 
di coppe tipo Sarius, tra le quali sono presenti diverse firme, 
seppur in alcuni casi estremamente frammentarie, riferibili 
alle officine di Clemens, A. Terenti, Iucundus, Silenus, lavo-
rante di L. Sarius, e forse di Hilarus e Aescinus62.

Discrete sono, poi, le testimonianze di coppe ad alto 
bordo convesso decorate a matrice nel territorio compreso 
tra Mantova e Sermide. Si ricordano qui, in particolare, 
gli esemplari firmati SVRVS SARI63, ACV/TVS64, [MA]
GISTRO VERGILI65, [---]VR[---], [---]V[---] e [---]TI[---]66.

All’interno di questo nutrito panorama si inserisco i rin-
venimenti di Boschirole, località di Gazzo Veronese sita ad 
una distanza compresa tra i 30 e i 40 km dalle altre principali 
realtà insediative (Verona, Mantova e Chiunsano), e posizio-
nata proprio lungo il tratto della Via Claudia Augusta Vero-
nensis o Padana, secondo il nome oramai invalso nell’uso67, 
che congiungeva il vicus di Hostilia (distante circa 10 km 
da Boschirole e capolinea meridionale a Pado della via) con 
Verona e il Passo del Brennero, e che proprio all’altezza del 
capoluogo scaligero intersecava la Via Postumia. 

Relativamente vicina doveva essere, poi, la cosiddetta 
Via Emilia Altinate se si ritiene valida l’ipotesi interpretativa 
di Mommsen che la fa passare per Ostiglia68, o del Bosio, 
e che ne posiziona il tratto poco più ad est, in prossimità di 
Castelnovo Bariano69. 

La vicinanza del sito al corso del fiume Tartaro permet-
teva, inoltre, un facile e veloce collegamento con le aree 
deltizie70.

Numerose sono, inoltre, le altre evidenze archeologiche 
relative al comune di Gazzo Veronese: tra le più significative 
si ricordano qui diverse ville rustiche identificate in località 
Ronchetrin71, Ex Stazione al Tartaro72, Ca’ del Pescatore (con 
annessa area funeraria)73 e l’aree necropolare di Località 

58	 Biondani/Corrent/Salzani 2000, 67 fig. 6,15–16.
59	 Bolla, Salzani 1993–1994, 27 fig. 5,5. 
60	 Cologna Veneta: Biondani 2005, 98 sito n. 72. – Oppeano: Biondani 

2013, 47. – Alzana (Arcole): Bruno 2011, 11–12 fig. 14,3. – Cerea: 
Calzolari 1996, 126 tav. 5,1; 127 tav. 6,8; 128 tav. 7,3. 

61	 Buonopane 1976, 78, 105 tav. 1.
62	 Büsing-Kolbe 2016, 66–67.
63	 Bottura 1988, 18.
64	 Bottura 1988, 53.
65	 Bottura 1988, 134.
66	 Volonté 2001 tav. 1; 2,1–6.
67	 Per un approfondimento sul tracciato fra Ostiglia e Verona si rimanda 

a Calzolari 1985, 66–67; Calzolari 1986, 27–34; Calzolari 2005, 
409–417.

68	 CIL V,II tab.2.
69	 Bosio 1991, 31–40. – Per uno stato della questione relativa all’identi-

ficazione della strada ed alle varie ipotesi ricostruttive si rimanda, da 
ultimo a Bonini 2010, 89–102.

70	 Saggioro 2010, 37. 
71	 Carta Archeologica del Veneto1990, 220 n. 182.2; De Franceschini 

1999, 153 n. 88; Biondani 2008, 35–36.
72	 Carta Archeologica del Veneto 1990, 221 n. 184.4; De Franceschini 

1999, 153 n.89.
73	 Carta Archeologica del Veneto 1990, 220–221 n. 183.1 e n. 183.2; 

Biondani 2008, 47–38.
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Bosco74 e quella di Gazzo attualmente in corso di scavo75 nella 
quale si segnala un frammento di calice firmato attribuito a 
L. Sarius Surus76. 

Varie sono, poi, le aree con generici affioramenti di 
materiali romani e manufatti reimpiegati77 – testimonianza 
di un discreto addensamento demografico – e le tracce di 
suddivisione agraria visibili a nord del paese di Gazzo78. 

L’identificazione di un gruppo così consistente di Sarius-
Schalen a Gazzo Veronese è quindi estremamente significa-
tivo e pone l’attenzione su un territorio che, grazie alla sua 
felice ubicazione, ha potuto sfruttare diverse vie di terra e di 
acqua, inserendosi nella maglia commerciale con i limitrofi 
territori del mantovano, di Ostiglia, dell’alto rodigino, e più 
genericamente della pianura della X Regio.

In merito alla natura del rinvenimento, l’assenza di un 
contesto stratigrafico di riferimento non permette, tuttavia, 
di definirne con certezza la natura, che pare comunque legata 
ad una realtà insediativa abbastanza articolata. La presenza 
di una serie di strutture affioranti, interpretate come evidenze 
pertinenti ad una villa con pars urbana e pars rustica, associ-
ate ad un numero così elevato di manufatti di un certo pregio 
trovano, d’altro canto, un confronto abbastanza stringente con 
i rinvenimenti di coppe tipo Sarius di Chiunsano, antica villa 
rustica trasformata in mansio nel corso del I sec. d.C.79, e di 
San Basilio dove, tra gli anni 1977 e il 1980, è stata messa 
in luce una villa rustica il cui primo impianto è riferibile alla 
fine del I sec. a.C. 80

Il repertorio epigrafico di Boschirole, in particolare – sebbe-
ne abbastanza limitato – trova riscontro con la documentazione 
epigrafica di Chiunsano (RO) e di Adria (RO) (materiali firmati 
da Hilarus), mentre il pezzo recante la firma L. SARIVS[…] 
con quella del mantovano e, ancora una volta, adriese. 

74	 Carta Archeologica del Veneto 1990, 220 n. 180.
75	 Scavi condotti dall’Università degli Studi di Verona in collaborazione 

con la Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto e l’Università 
«La Sapienza» di Roma.

76	 Si rimanda al contributo di E. Zentilini in questo volume.
77	 Carta Archeologica del Veneto 1990, 214–222.
78	 Biondani 2008, 42.
79	 Büsing 2016, 23.
80	 Dallemulle 1986, 185–187 e precedente bibliografia. Per le coppe tipo 

Sarius di San Basilio si veda D’Abruzzo 1983.

Qualche osservazione aggiuntiva meritano, poi, i materiali 
anepigrafi il cui repertorio decorativo rimanda alla produzi-
one di Clemens, che ancora una volta si dimostra essere uno 
dei più prolifici e meglio documentati figuli della X Regio81. 

Nuovi dati sembrano inoltre provenire da alcuni manufatti 
riferibili, con tutte le cautele necessarie, alla produzione di 
Optatus, la cui firma sembra essere attestata, fino ad oggi 
a Verona, San Basilio (RO), a Celeia Breg (Maistrovska 
Ulica)82, e a Ro’ Ferrarese (FE)83. Di questo vasaio, ancora 
poco conosciuto, si conferma l’utilizzo di alcuni elementi 
decorativi utili, in futuro, all’identificazione dei manufatti 
prodotti nella sua figlina.

In conclusione, sebbene l’assenza di informazioni stra-
tigrafiche non possano contribuire alla comprensione delle 
principali problematiche legate alla classe (ubicazione degli 
centri di produzione e seriazione cronologica dei tipi), i 
materiali di Boschirole arricchiscono, in termini di firme e 
decorazioni, il panorama dei rinvenimenti di terra sigillata 
nord-italica decorata a matrice.

Le Sarius-Schalen di Boschirole contribuiscono, infine, 
a mettere il focus su un territorio, compreso proprio tra la 
zona delle Valli Grandi Veronesi ed il Delta del Po, entro il 
quale si concentrano i tre più consistenti rinvenimenti italici, 
quali quello di Boschirole, il più occidentale, di Chiunsano e 
di Adria che, con i suoi oltre 273 esemplari (56 bicchieri tipo 
Aco e 193 coppe tipo Sarius)84 è il contesto più significativo 
dell’Italia settentrionale. 

Sempre più fermamente si delinea quindi, grazie alle 
evidenze archeologiche, un’area legata da un fil rouge di at-
testazioni entro la quale pare plausibile circoscrivere almeno 
parte di tale produzione.

valentina.mantovani@unipd.it
pegurrialessandra@gmail.com

81	 Si veda, ad esempio, la sua consistente presenza ad Adria (Mantovani 
2015, 85–88) e a Chiunsano (Büsing-Kolbe 2016, 64–71).

82	 Krajsek/Mantovani/Schindler Kaudelka 2017.
83	 Si veda nota 34.
84	 Mantovani 2015, 66.
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Tabella. 1. Tabella riepilogativa delle coppe tipo Sarius di Boschirole citate nel testo.
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Tabella. 1 (cont.). Tabella riepilogativa delle coppe tipo Sarius di Boschirole citate nel testo.
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